
MILANO Brutte notizie per il governo italia-
no dal rapporto semestrale dell’Organizza-
zione per la cooperazione e lo sviluppo
economico. Di fronte ad una ripresa econo-
mica mondiale «esitante» per l’Italia le pro-
spettive di sviluppo appaiono modeste, so-
prattutto nel 2002, considerato che il pro-
dotto interno lordo dovrebbe registrare ap-
pena un +0,3% (+1,5% nel 2003). Oltre a
questo, la situazione del nostro Paese è an-
cora difficile sul versante dei conti pubbli-
ci, che vanno tenuti strettamente sotto con-
trollo, mentre il tasso d’inflazione potreb-
be continuare a preoccupare; inoltre, senza
una severa politica di bilancio si rischia un
rialzo dei tassi d’interesse effettivi. L’Ocse
ha dunque rivisto al ribasso le stime sul-
l’economia italiana: nel precedente rappor-
to infatti era previsto un tasso di crescita
dell’1,5% quest’anno e del 2,8% nel 2003.
E le stime Ocse per il 2002/2003 sono in
ogni caso più basse rispetto a quelle del
Governo, che indicano rispettivamente
+0,6% e +2,3%. I risultati dell’Italia sono
«un po’ deludenti - ha dichiarato il capo
economista dell’Ocse Jean-Philippe Cotis
-. È chiaro che l'Italia ha registrato una
crescita debole e non figura nel gruppo di
testa dei Paesi europei». Nel rapporto si
dice che sulla perfomance dell’economia
italiana pesano conti pubblici le tensioni
sociali e si sottolinea che «il deficit di bilan-
cio resta alto con il rischio che i progressi
sul fronte del debito entrino in fase di stal-
lo». Per il 2002 la previsione dell'organizza-
zione è di un deficit al 2,3% del Pil che
scenderà al 2,1% nel 2003 ma che rischia di
riportarsi al 2,8% nel 2004. «Il rischio prin-
cipale che circonda le proiezioni - scrive
l’Ocse - è legato al lato fiscale. Un rilassa-
mento degli impegni del Patto di Stabilità e
Crescita al di là degli allentamenti previsti
potrebbe portare a un aumento dei tassi di
interesse reali in Italia per via dell’alto debi-
to, minacciando l’attesa ripresa». Sul fron-
te disoccupazione la previsione è che il tas-
so dovrebbe scendere nel 2004 al 9,1% con-
tro il 9,6% del 2001 ed il 9,2% di quest’an-
no e del 2003. Ma l’Ocse avverte che i risul-
tati raggiunti sono dovuti alle politiche
adottate negli anni precedenti e rischiano
di venir meno per via dell’andamento dei
conti pubblici e del giro di vite negli incenti-
vi fiscali. Tornando ai conti pubblici l'Ocse
sottolinea che lo scenario «è peggiorato nel
2002» e sostiene che «misure strutturali di
riduzione fiscale e di maggiori spese sono
state compensate soprattutto da misure di
contenimento che sono o “una tantum”
oppure misure la cui efficacia dipende da
fattori altamente incerti».

A livello globale l’Ocse dice che perdite
delle borse e scarsa fiducia delle imprese
potrebbero ritardare la ripresa fino al pros-
simo anno inoltrato. Le banche centrali do-
vrebbero perciò mantenere bassi i tassi d’in-
teresse nel futuro prossimo, e abbassarli
ulteriormente per quanto riguarda la zona
euro (l’Ocse ipotizza che la Federal Reserve
torni ad alzare i tassi quando la ripresa si
sarà assestata mentre la Bce li taglierà nei
prossimi mesi di mezzo punto). Per i 30
paesi membri l’Ocse predice un incremen-
to dello sviluppo economico dall’1,5% di
quest’anno al 2,2% del 2003 fino al 3% nel
2004.

vi.lo.
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ROMA Suona il campanello d’allarme di fine
anno sul debito dell’Italia, e il Tesoro corre ai
ripari. A dicembre non verranno effettuate le
aste dei titoli di Stato di metà e fine mese (Btp
e Cct, Bot trimestrali e Ctz) per evitare che lo
stock che pesa sui conti italiani invece di dimi-
nuire (come promesso all’Ue) aumenti.
L’obiettivo è «avvicinarsi» il più possibile a
quel 109,4% sul Pil indicato nelle ultime (ulti-
me?) stime programmatiche. Cosa significhi
esattamente «avvicinarsi» per il momento
non è dato saperlo.

Sta di fatto che è nebbia fitta su un nuovo
strumento pensato da Giulio Tremonti per
assestare un colpo al macigno del debito in
tempi di Borsa tanto fiacca da non consentire
privatizzazioni. Via XX Settembre sta studian-
do la conversione di circa 41 miliardi di euro
di vecchi Btp in nuovi titoli con cedola più
alta e valore nominale dimezzato. Un’opera-
zione che consentirebbe un «taglio» del debito
per circa 22 miliardi ma che, a quanto pare,
non piace troppo al governatore di Banca
d’Italia Antonio Fazio. Da Via Nazionale non
è ancora giunto nessun segnale. «Nessuna ri-
chiesta ci è stata avanzata», hanno detto con
fair play due giorni fa i vertici del Servizio
Studi dell’Istituto. Via XX Settembre, dal can-
to suo, non chiarisce a che punto sia l’ipotesi:
già sulla scrivania di Fazio o ancora nella men-
te di Tremonti? Il termometro tra i due organi-
smi sembra vicino allo zero. Per ora sembra
difficile «reperire» quei 22 miliardi di euro.
Ma Tremonti tiene sotto controllo anche il
deficit, emanando una direttiva all’agenzia del-
le entrate che inserisce nuovi controlli per le
aziende che utilizzano i bonus fiscali e gli in-
centivi per gli investimenti. Un ordine che ha
tutta l’aria di depotenziare le misure per lo
sviluppo (soprattutto del Mezzogiorno), le cui
risorse sono già state falcidiate.

Intanto in Senato la Commissione Bilan-
cio ha concluso ieri la discussione generale
sulla Finanziaria. C’è tempo fino a domani
alle 18 per presentare gli emendamenti. Mer-
coledì inizierà il voto della Commissione. Per
il momento, dunque, ancora ordine sparso

nella maggioranza, che rispolvera i condoni e
le tasse già avanzate alla Camera: dalla porno-
tax a quella sui videopoker per finire con il
fumo. dalle ultime due voci il relatore di mag-
gioranza Lamberto Grillotti (An) conta di ra-
strellare circa un miliardo di euro, da destina-
re a sanità, ricerca ed enti locali. Niente spazio
per i consumi: Sergio Billè dovrà rassegnarsi.
A Grillotti non piace l’idea del condono «tom-
bale» (proposto proprio da un collega di An) e
pensa ad un’ipotesi di concordato allargato
(stessa proposta è arrivata dalla commissione
Finanze). «Ma con il concordato non entreran-
no le risorse che Tremonti indica - osserva

Enrico Morando (ds) - La maggioranza sarà
costretta a fare il condono, sono sicuro che
l’ha già convenuto con il governo. Ma l’Ulivo
era e resta contrario a qualsiasi ipotesi di que-
sto genere». A Morando replica Giuseppe Ve-
gas, sostenendo che «l’opposizione sbaglia cal-
coli perché utilizza termini statici». (?!) Non
nega, il sottosegretario, l’esistenza di un pro-
blema di entrate, viste le richieste pressanti
che continuano a giungere. Come si risolve?
Vegas non lo spiega, ma ci tiene a dichiarare
che sarà reintrodotto (con modifiche) l’emen-
damento sulla libertà di scelta dei medici.

Intanto continua il pressing degli enti loca-

li. Gli assessori regionali alle politiche sociali
hanno denunciato ieri, in un incontro con
Maroni, le preoccupazioni per la cancellazio-
ne del reddito minimo di inserimento, effet-
tuata tra l’altro senza una consulatzione con le
amministrazioni cui spetta la titolarità delle
politiche sociali. Dai senatori ds della commis-
sione istruzione è arrivata la denuncia dei pe-
santi tagli alla scuola e all’Università (oltre 500
milioni di euro), mentre la commissione Lavo-
ro ha chiesto chiarimenti su quel taglio del
20% alla cigs indicato nell’articolo 28. Ieri è
emersa la «fronda Fiat» o «fronda siciliana». I
parlamentari del Polo eletti nell’isola avevano

promesso agli operai di Termini Imerese di
votare contro la Finanziaria se non vi fossero
stati chiari segni del governo in favore dello
stabilimento siciliano. Alla Camera si è visto
pochino (qualche ordine del giorno). Al Sena-
to è stato Antonio Battaglia (An) a dare il là
votando contro le tabelle in Commissione Am-
biente. Un «no» di bandiera, non contro il
governo, spiega il senatore. I parlamentari sici-
liani hanno anche incontrato il viceministro
Gianfranco Miccichè, il quale ha riferito di
non voler sentir parlare di contratti d’area o di
programma per Termini Imerese, ma solo di
ipotesi che tengano aperto lo stabilimento.

Raul Wittenberg

ROMA Un risparmio fiscale massimo di 405
euro l’anno (784 mila lire) per i bassi redditi
tra i 6.000 e i 12.000 euro l’anno, contro i
19.445 (37 milioni 650 mila lire) risparmiati
dai redditi molto elevati, superiori ai 100
mila euro. Questo è l’effetto redistributivo
della riforma fiscale del Centro-Destra avvia-
ta col primo scaglione nella Finanziaria
2003 e che dovrà essere completata dal 2004
in poi con l’attuazione della delega chiesta
dal governo alla maggioranza parlamentare.

Anche per gli interventi sulla previden-
za c’è una legge delegata, in cui lo sciagurato
taglio dei contributi a parità di prestazioni,
sia pure limitato ai nuovi assunti a tempo
indeterminato, provocherà nei conti pensio-
nistici una voragine paragonabile ad una
intera manovra di bilancio: 14,800 miliardi
di euro (28 mila miliardi di vecchie lire)
proprio negli anni più pesanti della crisi
demografica, il decennio 2035-2045. E a fi-
ne ciclo, nel 2056, con l’esplosivo deficit di
20,900 miliardi non solo brucerà tutti i ri-
sparmi realizzati dalle riforme degli anni
Novanta, ma riporterà la spesa pensionisti-
ca agli inizi della gobba demografica. Va a
farsi benedire l’equilibrio finanziario del si-
stema, ovvero la concidenza fra entrate con-
tributive e uscite per prestazioni che la rifor-

ma del 1995 doveva realizzare una volta
completata la sostituzione generazionale dei
beneficiari.

Queste sono le conclusioni a cui è arriva-
to l’istituto di ricerca economica Cer, al qua-
le i pensionati dello Spi Cgil hanno chiesto
di valutare con opportune proiezioni gli ef-
fetti della politica sociale del Centro-Destra.

Anche riguardo alla riforma del mercato del
lavoro, la soppressione del metodo concerta-
tivo non produce i risultati attesi dal gover-
no in termini di occupazione e crescita eco-
nomica. Delega fiscale, previdenziale, di ri-
forma del mercato del lavoro: tre occasioni
mancate di ridurre i vincoli su imprese e
lavoro per rilanciare la crescita. Non solo.

Come ha osservato l’economista Paolo Ono-
fri, la discontinuità che si è voluto creare
rispetto al centro-sinistra ha impedito all’at-
tuale maggioranza di riconoscere l’opera
graduale di riduzione delle imposte effettua-
ta dai governi precedenti: «questa devianza
è all’origine di una formazione per così dire
spontanea del disavanzo».

Con la delega fiscale, se nella prima fase
la quasi totalità dei contribuenti fra i 6.000 e
i 24.000 euro ricevono i benefici della Finan-
ziaria, con la riforma a regime non acquista-
no ulteriori vantaggi, mentre riduzioni dell'
aliquota media comprese tra l'8% e il 13%
riguardano i redditi superiori ai 45.000 eu-
ro. Ma al di là delle implicazioni distributi-
ve, che dipenderanno anche dal nuovo asset-
to delle deduzioni Irpef, spiega il Rapporto
del Cer, i rischi potrebbero arrivare dalla
scelta di accelerare il calo della pressione
fiscale in una situazione di recessione e di
finanza pubblica ancora convalescente.

In campo previdenziale, all’aggravamen-
to degli squilibri si aggiunge l’irrisolto pro-
blema dei parasubordinati, il cui basso red-
dito da lavoro e la cui carriera discontinua
non permettono di raggiungere pensioni de-
centi. Per ottenere dall’Inps un vitalizio pari
all’81% dell’ultimo compenso dovrebbero
ritirarsi a 65 anni di età e 40 di contributi
difficilmente raggiungibili iniziando tardi a
lavorare e in maniera discontinua. Oltretut-
to i disavanzi creati dalla decontribuzione
sono talmente astronomici che finiranno
per colpire il livello delle prestazioni. Allora
saranno guai, e i lavoratori atipici saranno i
primi a rimetterci. A meno che non conqui-
stino una rappresentanza sociale che raffor-
zi il loro potere contrattuale nel mercato
politico.

Lo Spi Cgil denuncia l’imbroglio di Tremonti. Il vantaggio sarà modestissimo per i redditi bassi, enorme per quelli alti

Ecco la grande truffa della riforma fiscale

 

 

 
 

Presentato ai sindacati il piano industriale. Verranno dismessi anche 150 sportelli

Capitalia, via ai 2.300 esuberi

La discussione sulla Finanziaria apre divisioni nella maggioranza sui nodi Fiat e Sud. Tornano la porno-tax e la tassa sui giochi

Il governo riscopre il condono tombale
Per fronteggiare il debito Tremonti elimina l’asta dei titoli pubblici di dicembre

Una veduta dall'alto dell'aula del Senato impegnata sulla Finanziaria

La crescita
dell’Italia
sarà modesta

Ocse

MILANO Riduzione di 150 sportelli e
2.324 lavoratori in esubero. Questi i
numeri del piano industriale che Ca-
pitalia ha comunicato ai sindacati di
categoria annunciando il contestuale
avvio delle procedure per l'applica-
zione del riassetto delle banche con-
trollate.

Altro che piano industriale - ha
subito replicato il coordinamento na-
zionale Fisac Cgil del Banco di Sicilia
- , quello del gruppo Capitalia è «una
vera e propria riorganizzazione finan-
ziaria». «Vengono dismessi pezzi im-
portanti e attività redditizie», sottoli-
nea il sindacato, che chiede invece
«che si arrivi a un accordo quadro
per un corretto svolgimento delle re-

lazioni industriali sulla tutela dell'
area contrattuale, sul livelli salariali,
e sulla tutela dell'area contrattuale».

Nel documento fornito da Capi-
talia vengono evidenziati quattro
punti: razionalizzazione della rete di
sportelli e dismissioni di attività
non-core, recupero crediti, sistemi It
e attività di back-office e risorse uma-
ne. Il piano conferma la riduzione di
150 sportelli «mediante cessioni di
ramo d'azienda, ottenendo un riequi-
librio della presenza del gruppo nelle
varie zone del Paese». «Il processo -
si legge nel piano - comporterà la
riduzione di 1.200 addetti». Nel det-
taglio, saranno ceduti 79 sportelli del-
la Banca di Roma, 42 di Bibop-Cari-

re e 29 del Banco di Sicilia.
Per quanto riguarda le ricadute

sul personale, il piano individua «effi-
cienze che comportano una contra-
zione degli organici»: 70 unità in Ca-
pitalia Spa (130 uscite e 60 entrate),
1.900 unità alla Banca di Roma
(2.900 uscite e 1.000 entrate) e 810
dipendenti al Banco di Sicilia (1.010
uscite e 200 entrate). Complessiva-
mente, a livello di gruppo, la contra-
zione complessiva è pari a 2.324 uni-
tà, Per il conseguimento degli obietti-
vi si farà ricorso al fondo di solidarie-
tà, a incentivazioni all'esodo, al par-
ziale blocco del turn over, all'assegna-
zione a mansioni diverse e alla mobi-
lità interna.
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